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Volontariato 
Oggi la Giornata 
internazionale :, , 
Si celebra oggi. Lunedì 5 Dicem­
bre, la "Giornata intemazionale del 
volontariato per lo sviluppo econo­
mico e sociale". È l'Onu ad averla 
voluta, per segnalare e incoraggia­
re in tal modo la diffusione di quel 
prezioso fenomeno dì solidanetà e 
condivisione che coinvolge milioni 
di persone ovunque nel mondo. 
Anche il volontariato italiano fe­
steggia la ricorrenza, ma si sforza 
di farlo al di fuori della retorica: 
semmai con azioni che diano con­
creta testimonianza di solidarietà 
(come quelle in corso nelle zone 
colpite dalle recenti alluvioni), o 
con dibattiti che mettano in luce le 
difficoltà politiche e pratiche che di 
fatto impediscono al volontariato 
di crescere ancora. Fra le molte ini­
ziative, va segnalata quella in pro­
gramma nei pressi di Roma, nel 
Centro polifunzionale della prote­
zione civile di Castelnuovo di Por­
to, che vedrà presente anche il pre­
sidente della Repubblica. Scalfaro. 
Ne saranno protagonisti proprio i 
volontari che hanno operato in 
Piemonte in queste settimane. Ma 
con loro ci saranno rappresentanti 
del volontariato di altn paesi euro­
pei, nonché quelli dell'Onu, dell'U-
nescocdellaCee. • • 

Droga... 
// Forum denuncia 
le inadempienze 
Un allarme per il modo in cui il go­
verno sta affrontando il difficile ca­
pitolo della droga è stato lanciato 
dalle personalità e dalle associa­
zioni che a suo tempo diedero vita 
al "Forum permanente per la ridu­
zione del danno". Al governo si 
rimprovera di aver totalmente di­
satteso gli orientamenti emersi nel­
la conferenza nazionale sulle tossi­
codipendenze (Palermo, • giugno 
'93). Si era scelto, in quella sede, 
di dare priorità alle politiche di ri­
duzione del danno «nell'intento di 
allargare e modulare i tipi di inter­
vento per tutelare la salute e pren­
dersi cura di tutti i tossicodipen­
denti, compresi quelli che non 

- avessero ancora maturato . una 
scelta di disintossicazione», In tale 
direzione andava il decreto-legge 
che riservava la maggior quota dei 
finanziamenti ai progetti degli enti 
locali e delle Usi. «Ma proprio que­
sti interventi più qualificanti sono 
stati addirittura cancellati nel nuo­
vo testo del decreto-legge ripresen­
tato qualche giorno fa dal ministro 
Guidi», da cui è perfino scomparso 
ogni riferimento alla quota riserva­
ta agli enti locali e ai servizi pubbli-

. ci; «si toma perciò ad un uso asso­
lutamente discrezionale, arbitrario 
e clientelare dei fondi pubblici da 
parte dell'Esecutivo». Al ministro 
della Sanità, Costa, si contesta poi 
l'intenzione di istituire comunità 
terapeutiche gestite direttamente 
dallo Stato, ciò che lascerebbe tra­
sparire l'ingiustificata propensione 
per un solo modello terapeutico se 
non addirittura una pericolosa ten­
tazione repressiva. Per queste e al­
tre ragioni il Forum ha chiesto al 
Parlamento di procedere spedita­
mente alla istituzione di una com­
missione d'indagine conoscitiva 
sull'insieme dei servizi pubblici e 
privati per le tossicodipendenze, 
nonché di esaminare senza indu­
gio le proposte di legge volte alla ri­
duzione del danno, al superamen­
to del regime sanzionatorio, alla 
distinzione fra droghe pesanti e 
droghe leggere nell'intento di con­
tenere il mercato illegale. 

Comunità 
Cnca, le cifre • 
dell'impegno • 
Non sono solo aride cifre quelle di 
cui ha preso atto il Coordinamento 
nazionale delle comunità d'acco­
glienza, che qualche giorno fa ha 
riunito a Fermo la sua assemblea 
annuale: altri 18 gruppi (coopera­
tive, comunità, associazioni ope­
ranti sui fronti più diversi dell'emar­
ginazione) si sono aggiunti ai 100 
che già ne costituivano l'ossatura; 
sono saliti a 24 i soggetti "osserva­
tori", in attesa di adesione; le strut­
ture attivate sono 533, di cui 235 
comunità residenziali; 9.000 sono 
le persone accolte in un anno; 
3.900 gli addetti, la metà dei quali 
volontari. Dietro ciascuna di queste 
cifre ci sono biografie difficili, scel­
te generose, tentativi di ricostruire 
condizioni di autonomia e dignità, 
qualche volta anche fallimenti. 
Nell'arco di dodici anni, dalla pri­
ma "gestione" di i Luigi - Ciotti 
(Gruppo Abele) a quella attuale di 
Vinicio Albanesi (Comunità di Ca-
podarco), il Cnca ha fatto grandi 
passi. Altri vuol fame nel prossimo 
anno: l'entrata in funzione di una 
Agenzia nazionale di formazione, 
l'allestimento di un centro-studi, il 
lancio di una nuova rivista. 

L'INTERVISTA, Parla Massimo Cacciari. Ripensare lo spazio urbano dopo le utopie moderne 

Il convegno padovano 
al «Caffè Pedrocchi" i » 

•Veduta di Venezia», una incisione di Stefano Scolari del 1677 

• GII Interventi che si sono succe­
duti a Padova nel corso del conve­
gno sulla «forma della città» si sono 
articolati attorno alla distinzione 
tra «urbs e elvitas», cioè tra la città 
come insieme di pietre, di cose, e 
la città come rapporto tra cives, 
cittadini. Cacciari, nelle metropoli 
moderne, quale attualità conserva 
ancora questa distinzione? 
Probabilmente nel moderno non 
ha più molto senso nò il termine 
di urbs, nò quello di civitas, per­
che appunto l'urte indica una de­
terminazione spaziale precisa e 
la civitas l'insieme dei rapporti 
umani che si svolgono entro 
quello spazio cosi determinato. 
Dobbiamo tuttavia tener presente 
che questi termini sono di origine 
latina e nulla hanno a che fare. 
con il termine polis, che denota 
invece la città greca. Mentre la ci­
vitas ò il prodotto dei cives. e- de­
terminata dai cittadini, la pòlis 
viene prima dei politcs, e essa a 
determinarli. Il greco vede il citta-. 
dino come il prodotto delia città, ; 
il contrario." viceversa, avviene ' 
per il latino, in coerenza, del re- , 
sto, con i principi fondamentali . 
del diritto romano. Già nel mon­
do antico, dunque, esiste una dif­
ferenza abissale, semantica, tra i 
termini che dicono la città. Di vol­
ta in volta la civiltà europea vede 
la priorità della città, concepita ' 
come tutto, sui singoli, ovvero la 
comunità degli individui che pre­
vale sul tutto, sulla città, sull'ms/e-
me. La civiltà occidentale o es­
senzialmente in questo conflitto, 
in questa guerra. 

Per restare al diritto romano, 
' ' perché questi due termini hanno 

perso di attualità? 
Al di là di questa distinzione fon­
damentale tra polis e urbs, che 
Benveniste ha per primo sottoli-

• PARIGI. L'avvocato Arno Klar-
sfeld non è tipo da scoraggiarsi. Al­
l'inizio dell'anno aveva provocato, 
in Italia e in Francia, una polemica 
imbarazzante per tutti: che «Le 
nozze di Cana», aveva detto, lasci­
no il Louvre e tornino a Venezia, al 
loro posto. Palladio, costruendo il 
refettorio di San Giorgio, aveva la­
vorato in perfetta sintonia con il 
Veronese. Refettorio e quadro era­
no insomma fatti l'uno per l'altro, 
«uno scrigno e il suo gioiello». Più 
di due secoli dopo, nel 1797, Na­
poleone volle il quadro come tri­
buto della Serenissima, che non ' 
esisteva più. Un bottino di guerra, 
privo di giustificazione giuridica. 
Un furto. Tanto che il Louvre, se­
condo Klarsfcld, potrebbe essere 
perseguito per l'imprescrittibile 
reato di ricettazione. Ma sembrava 
finita 11, in un fuoco di paglia. L'av­
vocato è però testardo. Oggi torna 
alla carica, con due nuove frecce 
al suo arco. La prima è un libro che 
vedrà la luce pei i tipi di Ramsay, 
tra breve. La seconda è la più in­
cendiaria. Ha le fattezze di una te­
stimonial d'eccezione. Una top 
model'tra le più note al mondo, ita­
liana persovraniereato. SI, proprio 
Carla Bruni. Come narrano le cro­
nache, tra i due c'è del tenero. Fan­
no coppia, e hanno deciso che 
non sarà soltanto a beneficio dei 
paparazzi. Se lui e l'alfiere della 
causa, lei ne è l'affascinante amba­
sciatrice. Li abbiamo incontrati nel 
loro nido parigino, che condivido­
no con due felin i siamesi 

La domanda è ovvia: cosa dia­
volo salta in mente a Carla Bruni di 

«Le città future? 
Progettiamole 
con la memoria» 

Il Convegno tenutosi a Padova sabato 3 
dicembre sulla -Forma della città»,nella sala 
Rossini del caffè Pedrocchi, si inquadra in una 
temperie di acceso interesse per il destino delle 
metropoli. L'appuntamento è stato pensato e 
organizzato da Margherita Pedranzan. 
architetto di Monselice. La bellissima rivista 
intemazionale -Arnione Zeto-, da lei diretta, che 
mette a confronto l'architettura con 
l'urbanistica con la filosofia e. più ampiamente, 
con le scienze umane, ed edita da «Il Cardo» di 
Venezia (piccola ma combattiva casa editrice, 
che pubblica tra l'altro la rivista di filosofia 
Paradosso, per l'importanza del filosofi che la 
dirigono-Cacciari, Vitiello, Sinl, Givone-tra le 
più preslgiose in Italia), non poteva darvfta 
(assieme all'Istituto Gramsci del Veneto) ad un 
convegno più riuscito. Per un'Intera giornata si 
sono confrontati, infatti, filosofi quali Glacono 
Marramao, Carlo Slni, Umberto Curi, Massimo 
Cacciari, con storici dell'arte (Caterina Vlrdls e 
Donatella Mazzoleni), architetti (Vittorio 
Gregott) e Roberto Masiero), urbanisti * 
(Bernardo Secchi). Di fronte al fallimento 
dell'-utopla ordinatrice dei plani», ha sostenuto 
in apertura la Pedrenzan, ci si deve domandare 
in che cosa possa consistere II governo della -
città. L'uomo non si riconosce più nel contesto 
urbano: privo di memoria e di punti di 

riferimento stabili, percorre le 
strade senza vederle, divenuto egli 
stesso oggetto di flusso, come la 
sua vita, trasformatasi In tempo 
calcolato. La ricchezza degli • 
interventi è consistita proprio In 
questo ripercorrere a ritroso la 
storia del concetti di polis, urbs e 
cMtas (Curi, Sinl e Marramao), alla 
ricerea di un Inizio dell'idea di -
•crttà» da ripensare con urgenza e 
radicalità proprio oggi che ne 
viviamo la fine. Proprio su tutti 
questi temi, al margine del 
Convegno, abbiamo Intervistato 
Massimo Cacciari, sindaco di 
Venezia e fra I protagonista del 
dibattito padovano 

Massimo Cacciari Pietro Pesce 

neato. vi è una questione di fon­
do. Sia il termine urbs, sia il termi­
ne civitas oggi mi pare siano diffi­
cilmente applicabili alla situazio­
ne contemporanea: non vi e- una 
città definita, confinata, e non vi è , 
neppure una città che si ricono- ,, 
sca come insieme di cittadini ap­
partenenti a quel determinato ter­
ritorio precisamente confinato, a • 
quell'urte, appunto. Il termine 
urbs indica la collocazione spa­
ziale, l'insieme spaziale, spazia-
lizza la diversità e la molteplicità 
dei tempi dei cives. La civitasè un 
insieme di tempi diversi, localiz­
zati tutti nell'urte, ma oggi questa 
localizzazione e venuta meno, ed 
e venuto meno l'accordo tra le 
singole diversità di tempi rispetto 
a un determinato luogo Oggi la 
diversità di tempi della città (flus­
si migratori, ecc) ha raggiunto un 
tale livello di inflazione da rende­
re pressoché impossibile il loro 
accordo spaziale. 

Oggi è definitivamente tramon­
tata l'epoca del grandi progetti 

ALBERTO FOLIN 

urbani, parallelamente al venir 
meno di quelle che Lyotard chia­
ma la fine delle grandi narrazioni 
filosofiche. Quale spazio può 
avere ancora l'intervento regola-
Uvo nel campo dell'urbanistica? ' 

L'utopU- del piono era quella di 
poter disegnare a priori la città. 
Questa era in fondo l'ultima sta­
gione umanistica, in cui il sogget­
to progettuale disegnava la città 
che solo in un secondo momento 
doveva trovare la sua realizzazio­
ne. In tale ambito, ancora ci si 
muoveva, essenzialmente nei 
termini dell'urte e della civitas. 
Oggi, se non vogliamo che tutto 
proceda in modo assolutamente 
anarchico, l'unica modalità per 
governare i processi di crescita e 
di sviluppo urbano è quello di de­
finire alcune regole, che non sia­
no però dei disegni fissi da realiz­
zarsi solo successivamente, ma 
regole di comportamento, proce­
dure, norme generali, a cui tenta­
re di attenersi il più possibile per 
intervenire in modo molto pun­

tuale, determinato, localizzato, 
flessibile, laddove insorge il pro­
blema, sempr tenendo in consi­
derazione il già costruito, il già 
dato. La città costruita, storica, 
veniva invece praticamente igno-
tata dull'aichitetluia e dall'urba­
nistica di avanguardia, che inten­
devano • appunto ridiscgnare il. 
tutto. Bisogna riconoscere, e la 
sottolineatura sta nel conoscere, il 
costruito, il già-dato. la memoria 
della città. Solo così, forse, ci si 
può salvare da un processo di to­
tale anarchia che sta dissolvendo 
uibs.civitasc polis. • • . 

La crescita anarchica e disuma­
na delle grandi metropoli ha pro­
dotto la reazione di alcuni archi­
tetti contro gli orrori della mo­
dernità e della sua Ideologia, , 
che molto spesso si è Identifica­
ta con l'urbanistica... ' • 

Credo che. se non si trova un ac­
cordo tra architettura e urbanisti­
ca, e evidente che non si dà ri­
sposta - alla situazione attuale, 
porche se la città, o quello che or­

mai chiamiamo vagamente «spa­
zio urbano», non si definisce an­
che per dei luoghi qualificanti, 
semanticamente ricchi, acco­
glienti o respingenti, l'esplosione ' 
della città sarà ancora più inarre­
stabile. Il problema allora non è 
quello di schierarsi prò o contro 
l'architettura . o l'urbanistica, ' 
quanto quello di concepire l'ur­
banistica, appunto, nei termini • 
dinamici di cui ho parlato, non ' 
secondo le vecchie utopie onni-
programmatorie. Bisogna capire 
che questo tipo di urbanistica ha 
molto a che fare con l'architettu­
ra, e che un'architettura che in­
tenda appunto qualificare alcuni 
luoghi della città ha mollo a che ' 
fare con questa urbanistica intel­
ligente. 

A te, che sei filosofo, l'esperien­
za di sindaco di Venezia che co­
sa può suggerire riguardo al rap­
porto tra filosofia e architettu­
ra? 

Penso che il filosofo possa stimo­

lare il processo di riconoscimen­
to della memoria urbana, contri­
buendo a farla finita con le logi­
che progettualistico-totalizzanti: 
il filosofo può dare il suo apporto 
per una critica dell'idea di pro­
getto che ha dominato l'architet­
tura almeno fino agli utlimi de­
cenni, far crescere la consapevo­
lezza dell'importanza della me­
moria della città e comprendere 
la delicatezza del costruire sul co­
struito, del progettare sul già da­
to: un contributo, in sostanza, ad 
un'azione seria e nuova di con­
servazione non conservativa. È 
del resto questo, il tema della 
«memoria immaginativa» su cui 
mi sono più volte soffermato in 
recenti interventi. Credo che il fi­
losofo, in definitiva, debba sem­
plicemente fare il suo mestiere, 
riflettere, pensare su questo cam­
po specifico. Se lo farà seriamen­
te, potrà essere utile a coloro che 
poi questo campo lo esplorano in 
modo tecnico. 

Carla, Arno e «Le nozze di Cana» 
Lei è una famosa top-model, Carla Bruni. Lui un grande 
avvocato, Arno Klarsfeld, figlio di due celebri «cacciato­
ri» di nazisti. Insieme hanno deciso di riportare a Vene­
zia «Le nozze di Cana» del Veronese, estorta da Napo­
leone alla Serenissima, oggi al Louvre di Parigi. «Ci sono 
opere d'arte - sostengono - che devono stare nel loro 
contesto d'origine, come i fregi del Partenone. E come 
la grande opera italiana». 

DAL NOSTRO INVIATO • 

GIANNI MARSILLI 
farsi paladina del ritorno delle 
«Nozze di Cana» a Venezia? L'amo­
re? La cultura? La voglia di distin­
guersi' «L'amore per l'arte. Sono 
stata cresciuta tra gli oggetti d'arte. 
Ho sempre visto il bello a casa mia, 
vi ero immersa». Bene, ma perche 
mettersi in un'impresa simile, anzi- • 
che continuare a collezionare? 
•Perche e una causa gratuita. Non 
c'è di mezzo nessun interesse 
commerciale, nò mio nò di altri. Mi 
piace l'idea del disinteresse del 
bello». Ma le pare verosimile che il 
Louvre ceda quel capolavoro? 
•Non lo so, finora hanno messo la 
testa sotto la sabbia, come gli struz­
zi. Ma quello che vorrei dire ò che 
trovo giusta la polemica avviata da 
Arno anche per un'esigenza di ar­
monia più generale». Cosa intende 
dire? «Si parla tanto di Europa, di 
coopcrazione, di unione. Trovo 
che. accanto all'unione economi­
ca, sia bene che si sviluppi una col­
laborazione culturale». E per far 
questo vorrebbe riportare le cose a 

com'erano prima delle guerre? In­
somma rimetterle al loro posto? 
«Sì. nella mia convinzione c'ò an­
che un bisogno di ordine. Nel sen­
so che se un posto o un'opera han­
no subito una violenza, come nel 
caso del refettono di San Giorgio e 
del quadro del Veronese, perchè 
non ritrovare l'armonio iniziale? 
Perchò la Francia non restituireb­
be, propno nel bicentenario del 
furto, il quadro a Venezia? Non sa­
rebbe un bel gesto, di buona vo­
lontà europeista?». Potrebbe anche 
essere un gesto capace di suscitare 
certo nazionalismo italiano...«Ma 
no, il nazionalismo non ha niente 
a che fare in tutto questo. Siamo 
stati in Grecia, recentemente. E per 
i fregi dei Partenone che mancano 
ad Atene perchò sono a Londra 
nutro lo stesso sentimento che per 
le Nozze di Cana». E cosa farà, in 
concreto, Carla Bnini? -Cosa vuoln 
che faccia: presterò la mia notorie­
tà. Lei sa che noi top model siamo 
da qualche anno tra la gente più 

famosa del mondo. Sono cono­
sciuta, molto conosciuta». Pare de­
terminata, la splendida Carla Bru­
ni Parla piano, raggomitolata per 
terra tra tavolo e divano. 

Amo approva Come dire: uni­
sce l'utile e il dilettevole. Non ha 
ancora compiuto irent'anni ed è 
già membro del foro di Parigi, New 
York e Los Angeles. Sua madre 
Beate ò quella che scovò Klaus 
Baibie in Bolivia e lo fece riportare 
in Francia. Suo padre Serge 6 quel­
lo che fece scoprire ai francesi che 
non avevano le mani pulite. Le re­
tate di ebrei non erano state solo 
opera delle SS, ma anche della mi­
lizia francese. Lo smascheramento 
di Renò Bousquet è opera di Serge 
Klarsfeld. Amo nell'87 andò ad un 
raduno di lepenisti con una ma­
glietta su cui era scritto «Le Pen na-
zi". e si beccò la sua dose di legna­
to. Nella primavera scorsa sosten­
ne una bollante arringa contro 
Paul Touvicr, il miliziano di Lione 
finalmente a giudizio per crimini 
contro l'umanità. Questo per dire 
che non ò uno che molla l'osso. 
Chiediamo anche a lui se crede ve­
ramente di riuscire: «Se non ci cre-
devsi non mi dannerei l'anima. Mi 
è molto più familiare Paolo Vero­
nese che Paul Touvier. E poi amo 
molto Venezia». Accuserà il Louvre 
di ricettazione? «Potrei. Il reato è 
imprescrittibile. Esistono le condi­
zioni giuridiche per farlo». Non te­
me di scatenare una reazione a ca­
tena? S'immagina che confusione 
nei musei europei? «Non intendo 
assolutamente avviare un'opera­

zione indiscriminata. Ci sono alcu­
ne opere che hanno però bisogno 
del loro contesto. Non solo il qua­
dro del Veronese. Anche l'obelisco 
che sta in Place de la Concorde. 
Non le pare che starebbe meglio a 
Luxor? O i fregi del Partenone. Che 
ci fanno al British Museum?». Avrà 
bisogno di appoggi politici, istitu­
zionali' «Non sono l'avvocato delle 
cause perse. E neanche Don Chi­
sciotte contro i mulini a vento. Cre­

do che mi rivolgerò in sede comu­
nitaria. Sarebbe bello che si stabi­
lisse una direttiva di massima per­
chè alcune opere ritrovino il loro 
contesto originale». Ci crede. Amo 
Klarsfeld. E Carla con lui. Attenti a 
quei due. vien da dire. Il cocktail 
che compongono non è certo inof­
fensivo Ne sentiremo parlare, so­
prattutto se in Italia si aprisse qual­
che orecchio, tra San Marco e pa­
lazzo Chigi. 
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